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na vita di avventure culminata con l’avventura
più grande: il servizio agli ultimi. San Giovanni

di Dio, fondatore dei Fratelli Ospedalieri,
conosciuti come Fatebenefratelli, ebbe una vita al
limite fin dall’infanzia: nato nei pressi di Lisbona nel
1495 – il suo nome era Giovanni Ciudad – a otto
anni fuggì di casa e arrivò in Spagna dove nessuno
lo conosceva e gli venne attribuito il nome di
Giovanni di Dio. Fino a 27 anni fu pastore e
contadino, intraprendendo poi la carriera militare
tra i soldati di ventura. Lasciate le armi visse di
espedienti fino ad approdare a Granada dove aprì
una libreria. Ma ad un certo punto lasciò tutto e si
mise a predicare per le strade: chiuso in
manicomio scoprì il mondo della malattia e decise
di dedicarsi ai sofferenti. Morì nel 1550.
Altri santi. San Ponzio di Cartagine, diacono (III
sec.); san Probino di Como, vescovo (IV-V sec.).
Letture. Os 14,2-10; Sal 80; Mc 12,28-34.
Ambrosiano. Festa aliturgica.
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Il Santo
del giorno

L’avventura
di servire gli ultimi

di Matteo Liut

Giovanni
di Dio

alla Chiesa riceviamo la fede
e la vita nuova in Cristo

mediante il Battesimo» (Catechismo,
168).
Nonostante siano trascorsi duemila
anni, qualcosa delle religioni
misteriche ci resta dentro,
soprattutto quando abbiamo a che
fare con i sacramenti. Proprie delle
religioni misteriche antiche sono
l’appropriazione umana del divino,
l’individualistica relazione con la
divinità e la cognizione magica del
mistero. Sono queste le forme di
religiosità che Paolo incontra a
Corinto e nelle città più sviluppate
dell’Impero. Per questo dopo la sua
prima evangelizzazione, le sue
comunità concepiscono il battesimo
e l’eucaristia come beni a
disposizione di ognuno, secondo

l’interesse personale, senza alcuna
relazione con l’unità della Chiesa e
con la carità per i più bisognosi.
Nascono così le fazioni nella Chiesa,
dove ogni partito cerca di prevalere
sull’altro e il battesimo
raccomandato da un gruppo è
considerato migliore dell’altro.
Bisogna riconoscere che mentre il
mondo si evolve in modo vertiginoso,
alcune sfere dell’umano restano
sempre le stesse e, in alcuni casi,
sono destinate a regredire, come
quella religiosa. Con la forza polemica
che lo caratterizza, Paolo si scaglia
contro le divisioni generate da una
visione misterica del battesimo e
ricorda che si è battezzati soltanto
nel nome di Gesù Cristo perché lui
solo è morto ed è risorto per noi (cf.
1 Corinzi 1,13). La sua gratitudine

dovrebbe diventare nostra quando,
per correggere forme di religiosità
misteriche, ringraziamo il Signore per
averci inviati non a battezzare, ma a
evangelizzare (cf. 1Cor 1,17). Sia ben
chiaro! In questione non è
l’inestimabile valore del battesimo,
che unisce in modo vitale a Gesù
Cristo, bensì il modo con cui è
accolto e vissuto dai destinatari. Se
non è evangelizzato, con tutta la
grazia del Signore alla quale si ha da
sempre riconoscere il primato, il
battesimo continua a essere inteso
come un semplice rito magico di
origine misterica. Evangelizzare il
battesimo significa anzitutto essere
uniti a Cristo, mediante la fede
(intesa come grazia), per formare in
lui un solo corpo.
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Catechismo
quotidiano

Evangelizzare il battesimo
di Antonio Pitta

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.359 GIORNI

UN SORRISO AMARO SU CERTE CRONACHE LUNARI

Il «conclave di carta»
dei politici e degli apocalittici

SALVATORE MAZZA

LA CAMPAGNA EUROPEA CONTRO LA MUTILAZIONE

Sradichiamo insieme
le violenze sulle donne

VIVIANE REDING*

entre il Consiglio di Sicurezza
dell’Onu si apprestava a
varare l’ennesimo "giro di

sanzioni" nei confronti del regime
comunista della Corea del Nord, a
causa dell’imperterrito proseguire del
suo programma nucleare militare, il
leader della Repubblica asiatica

pensava bene di calmare le acque minacciando un
attacco atomico preventivo contro gli Stati Uniti. Una
minaccia probabilmente irrealizzabile, almeno per
ora, e purtuttavia impossibile da sottovalutare per
qualunque amministrazione americana. Di fronte a
una simile sfrontatezza, persino la Cina, che pure non
ha un gran numero di alleati, sembra aver deciso di
abbandonare al suo destino (almeno per un po’) il
terzo Kim succeduto al padre e al nonno sul trono
repubblicano e comunista di Pyongyang.

Il neopresidente cinese Xi si
direbbe voglia imprimere
un’accelerazione sulla strada
della ricerca di una maggiore
sintonia tra Pechino e
Washington in tutta l’area del
Pacifico. Le autorità cinesi sono
infatti sempre più consapevoli
che un loro eccessivo
protagonismo nell’area, o
perlomeno un eccesso "di
audacia", rischia di alimentare

quelle inquietudini che hanno contribuito a portare
al potere a Tokyo un governo assai meno docile verso
Pechino di tutti quelli che l’hanno preceduto. La
piattaforma della "crescita armoniosa" della Cina
all’interno di una comune prosperità asiatica, capace
di contenere le preoccupazioni dei vicini per la
crescita del gigante asiatico, è sempre più vacillante.
È stata soprattutto la crisi economica mondiale a
rendere difficile la sostenibilità della promessa
cinese, per l’accentuarsi oggettivo della competizione
intrasiatica, ma un ruolo lo ha giocato senza dubbio
anche la preoccupazione dei Paesi vicini per una
possibile ulteriore recrudescenza del nazionalismo
Han. Mentre infatti sembrano intensificarsi i moti di
protesta contro la corruzione delle élite, la sempre
più diseguale distribuzione di ricchezza e
opportunità e il ritorno della povertà nelle regioni
dell’interno, in molti si sono chiesti se le autorità di

Pechino non abbiano deciso di giocare la carta del
nazionalismo per riunire sotto la bandiera un popolo
che appare sempre meno coeso.
L’amministrazione americana – e il nuovo segretario
di Stato Kerry – è difficile che vogliano lasciarsi
sfuggire l’occasione di un avvicinamento strutturale
nei confronti della Cina, a cui si guarda con un
interesse sempre maggiore, alimentato dalle
perplessità circa le capacità europee di contribuire
alla ripresa del ciclo espansivo dell’economia. Non
sfugge, a chi sappia guardare con sufficiente
disincanto al mondo politico di Washington, come
l’ostinazione per il rigore dei conti da parte di Berlino
e Bruxelles inizi a riecheggiare fin troppo quel
radicalismo fiscale repubblicano che ha portato al
fiscal cliff negli States.
Il volgere al sereno delle relazioni sino-americane
non deve però trarre in inganno. Proprio la possibilità
che Pechino riesca a liberarsi dal fardello di
Pyongyang apre infatti al rischio che Kim adotti
sempre più il profilo del "mad dog", del cane pazzo
che nessuno è più in grado di condizionare se non
proprio di controllare. Si tratta della vera sfide di
questo decennio: la moltiplicazione di focolai di
disordine in un mondo che sembra diventare apolare,
piuttosto che multipolare: indifferente alla logica
della potenza e delle sue polarità, ovvero alla capacità
dei "grandi" di tenere minimamente sotto controllo
la situazione.
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ra inevitabile,
forse. Ma, a
forza di

cambiare le carte in
tavola, chiamando
conclave ogni
riunione più o
meno segreta di

partito, con segretari e maggiorenti
che impartiscono benedizioni e
scomuniche come fossero
noccioline mentre si celebrano i riti
della politica, che il Conclave, quello
vero, finisse per essere trattato come
un’assemblea parlamentare (o un
direttivo) era inevitabile. Tanto più
un Conclave che cade in
concomitanza col marasma
postelettorale nostrano, così che a
scorrere le pagine dei giornali, ogni
tanto, ci si perde: ma di che si parla?
Correnti, faide, cordate. Diplomazia
contro pastoralismo, curia contro
diocesi, estabilishment contro
rinnovamento. Veleni contro
trasparenza. Dossier, ricatti,
rapporti segreti. A leggere il
conclave di carta – e a crederci – ci
sarebbe da restare basiti: manca
solo, finora, che qualcuno sussurri
l’inaspettata irruzione sullo sfondo
della Sistina di una sorta di
Movimento 5 Stelle (comete, magari,
visto il contesto), e la
sovrapposizione e sovralettura del
Conclave con la vicenda politica
(italiana e no, anche se in questo noi
italiani siamo campioni) sarebbe
completa. Sembra di essere tornati
al ’77, e alla "fantasia al potere",
tanto distante è la realtà – in sé
davvero semplice, e in certi passaggi
semplice fino alla banalità – dal
racconto che se ne fa, salvo che
stavolta la fantasia sembra vincere.
Al posto degli indiani metropolitani
di allora, un agguerrito e spesso
altrettanto pittoresco esercito di
cronisti, commentatori, grandi
firme, che si cimentano con un
mondo di cui, forse, hanno

rinfrescato per l’occasione i
contorni dando una letta svelta
svelta a wikipedia, salvo poi
disegnare apodittici e apocalittici
scenari, dopo aver svelato il
doveroso, "esplosivo" retroscena
complottista. Con i vaticanisti di
lungo corso, i pochi sopravvissuti ai
tagli dettati da una crisi del
giornalismo che è davvero globale,
costretti a guardarsi le spalle perfino
davanti alla macchinetta del caffè
che in questi giorni, in Sala Stampa,
è costretta agli straordinari. Perché?
Per evitare che una battuta,
scambiata tra colleghi tra una
tazzina e l’altra, finisca il giorno
dopo sparata come "sussurro che
trapela dai Sacri Palazzi" (è già
successo almeno un paio di volte, e
una terza è attesa a breve). Ma, si sa,
il lineare non tira. Non fa vendere
copie, non fa ascolti... Il sereno
interrogarsi dei cardinali sul
cammino della Chiesa di domani
deve per forza essere trasformato in
qualcos’altro. Di più, distorto per
venire incontro ai gusti del
pubblico, o a quelli che sono creduti
tali. Ed ecco servito il Vaticano come
l’ultima corte medievale
sopravvissuta alla storia – il cui vero
peccato sembra essere il non volersi
piegare alla logica del
"politicamente corretto" ma, si sa, la
voglia di serietà non paga. Si passa il
messaggio che si vuol far passare,
ignorando tutto il resto e, se serve,
quando serve, inventando. Manca
solo solo che scendano in campo
anche le trasmissioni specializzate
in noir, e il quadro sarà completo.
Ma non si può dire. Al Conclave –
quello vero – mancano ancora
alcuni giorni. Quello di carta saprà
ancora stupirci e desolarci.
Prepariamoci al dopo, a quando ci
spiegheranno quel che è successo
dentro la Sistina. Senza saperlo,
naturalmente.
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E
econdo l’Organizzazione mondiale
della sanità (Oms) ogni anno
milioni di donne e ragazze, nell’Ue

e nel resto del mondo, subiscono la
pratica brutale della mutilazione
genitale femminile (Mgf). Molte di più
sono vittime potenziali. La Mgf è una
pratica estremamente dolorosa che

viola i diritti umani – i diritti di bambine, ragazze e donne
all’integrità fisica e psicologica. In occasione della
giornata internazionale della donna che si celebra oggi la
Commissione europea vuole ribadire il suo impegno
risoluto a sradicare la pratica inaccettabile della
mutilazione genitale femminile. Adesso è il momento di
agire. Io e la mia collega Cecilia Malmström,
Commissaria per gli Affari interni, ci uniamo agli attivisti
per i diritti umani per chiedere tolleranza zero verso la
mutilazione genitale femminile. Abbiamo deciso di
affiancare alcune donne e uomini che ci sono di grande
ispirazione: membri del Parlamento europeo ed
esponenti di spicco delle campagne mondiali contro la
Mgf, come Waris Dirie "Fiore del deserto", Khady Koita e
Chantal Compaoré, first lady del Burkina Faso.
Discuteremo di come l’Unione europea possa aiutare gli
Stati membri a eliminare questa pratica, che secondo le
stime conta circa mezzo milione di vittime nell’Ue. Vi
garantisco che useremo tutti i mezzi a nostra
disposizione a livello di Unione europea per sostenere le
iniziative nazionali e internazionali adottate per porre
fine a questo scempio. Per tale motivo lanciamo una
consultazione pubblica per sentire da voi quali pensate
siano le misure più efficaci per lottare contro la Mgf. In
tutti gli Stati membri sono in vigore legislazioni contro
questa pratica, ora dobbiamo integrarle con una
sensibilizzazione sugli effetti devastanti della mutilazione
genitale per la salute fisica e psicologica delle donne,
oltre a fornire assistenza e sostegno alle vittime. La nostra
priorità però deve essere la prevenzione: fare in modo
che nessuna ragazza debba mai più vivere un’esperienza
così traumatica. Dobbiamo anche occuparci delle
vittime, che nell’Ue sono diverse centinaia di migliaia.
Questo significa che migliaia di ragazze devono essere
protette, migliaia di donne necessitano di assistenza
speciale in caso di gravidanza e migliaia di donne più
anziane hanno bisogno di cure se intervengono
complicazioni successive. La nuova direttiva dell’Ue sulle
vittime garantirà che le donne che subiscono violenza,
comprese anche pratiche dannose, ottengano il supporto
e l’attenzione speciali di cui necessitano. Stiamo
mettendo a disposizione fondi Ue per sensibilizzare il
pubblico su tutte le forme di violenza contro le donne
negli Stati membri e per sostenere le Ong e chiunque si
occupi delle vittime. Anche tu puoi dare una mano – fatti
una foto "tolleranza zero" e dì in giro che in Europa non
c’è posto per questa violenza. Siamo tutti d’accordo sul
fatto che le donne non devono essere sottoposte a
violenza solo per il fatto di essere donne. Uno studio
recente dell’Istituto europeo per la parità di genere ha
rilevato che si contano vittime (o potenziali vittime) di
Mgf in almeno 13 paesi dell’Ue. 

*Vicepresidente della Commissione europea
responsabile per la Giustizia, i diritti fondamentali

e la cittadinanza
© RIPRODUZIONE RISERVATA

S

IL RIAVVICINAMENTO CINA-USA LASCIA LIBERI I «CANI PAZZI» ALLA KIM

Incubi e speranze
in un mondo «apolare»

VITTORIO E. PARSI

Piacere, Hatzegoptero!
L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Modello di dinosauro volante al Museo di storia naturale di Karlsruhe, in Germania (Epa)

cco perché, è necessario invertire in
tempi stretti la rotta con politiche
macroeconomiche molto più

espansive che riequilibrino i saldi della
bilancia commerciale tra i diversi Paesi
membri, con la condivisione e
trasformazione in debito comunitario di
parte del debito dei paesi membri e con un
bilancio comunitario molto più ambizioso
in materia di investimenti e di spesa
sociale. Tutto questo non vuol dire che
l’Italia e gli altri Paesi del Sud Europa non
debbano fare ogni sforzo possibile per
diventare più simili in termini di qualità di
sistema economico ai Paesi del Nord, ma
che senza questi correttivi alla situazione
congiunturale, quello sforzo sarà vano e
impossibile. Il primo passo è il
ripensamento del Fiscal Compact, un
patto-camicia di forza che è l’ennesima
riprova dell’incapacità degli euroragionieri
di capire che imporre sforzi sovrumani per
cercare di ridurre il rapporto debito/Pil
verso l’obiettivo (assurdo e senza senso del
60%) inevitabilmente porterà alla
distruzione dell’euro. Il secondo è di
ampliare i poteri della Banca centrale
europea, che non può limitarsi a
perseguire il solo obiettivo della stabilità
dei prezzi. Questa visione limitata e
nostalgica della Bce, che si dovrebbe
preoccupare soltanto del controllo
dell’inflazione, non è più adeguata nella
realtà contemporanea e deve poter
intervenire sia per abbattere lo spread che
per evitare fluttuazioni del tasso di cambio
non giustificate dai fondamentali

economici:  non è più tollerabile assistere
inermi alle operazioni speculative ai danni
dei Paesi impegnati in pesanti manovre di
risanamento. Il terzo errore è un’assenza.
L’assenza  di un vero meccanismo di
solidarietà. Si può ancora parlare di
"sistema equilibrato" quando la Germania
ha un surplus nella propria bilancia dei
pagamenti, per via della forza delle sue
esportazioni, di 214 miliardi di dollari, e
l’insieme dei Paesi del Nord di 500 miliardi
di dollari, e non fa nulla per stimolare la
domanda interna, cioè i consumi, nel
proprio Paese e nel Sud d’Europa? È
possibile continuare con politiche che
consentono ai Paesi del Nord di finanziare
i  propri debiti sovrani a tassi irrisori e
continuare ad accumulare surplus
commerciali mentre i Paesi del Sud,
costretti a effettuare manovre recessive in
una fase di recessione, sono per di più
falcidiati dall’ampliamento dello spread?
L’Europa dei ragionieri sta rinnegando le
proprie origini, quando si era stati capaci
di andare oltre il calcolo col bilancino degli
interessi nazionali. Tutte le volte che noi
europei siamo stati capaci di fare questo,
siamo anche stati capaci di produrre
valore economico, valori morali ed uno
spirito di solidarietà e fratellanza tra Paesi
e popoli. È accaduto col Piano Marshall,
con la nascita della Comunità europea del
carbone e dell’acciaio e con l’avvio della
Comunità Europea nel dopoguerra.  Forse,
proprio come allora, abbiamo bisogno di
un "grande choc" per risvegliare
intelligenza, lungimiranza  e solidarietà. E
purtroppo bisogna concludere che ci
siamo ormai vicini.

Leonardo Becchetti
e Giancarlo Marini
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L’Europa alla prova


